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NON BASTAVANO LE CRONACHE OPERAIE?



   


   


  In effetti, a ben vedere, con “Assessore Operaio” ne avevamo raccontate di cotte, di crude e pure di bollite di “quell’esperienza vissuta a trecento all’ora, ma anche con qualche stop.


  Con l’anno bisesto, volevamo starcene un po’ tranquilli a veder scorrere le acque del fiume della vita, senza scomodare troppo el Muson (dei sassi).


  In verità, in verità… abbiamo cercato di starcene buoni, ma alla fine gli eventi hanno rincorso se stessi e qualche commentino è scappato.


  E scribacchia oggi, scribacchia domani, alla fine un po’ di prosa corsara è emersa, anche stavolta impenitente e un po’ guascona.


  In effetti ognuno ha il suo peccato di gioventù.


  Nel caso del sottoscritto l’aver forse troppo leggiucchiato anime libere come un certo Leo Longanesi, o quel toscanaccio che di nome faceva Indro e che intervistammo, giovanissimi, nel suo Giornale, tantissimi anni fa.


  Poi, è vero, un altro problema era il titolo.


  Stavolta ci è venuto in soccorso un maestro della fantascienza mondiale, Ray Bradbury, a cui abbiamo preso in leasing il titolo… ma tra le fosse.


  Che poi Bradbury sia lo stesso autore che ha scritto pure “Fahrenheit 451”, laddove in un futurista mondo fatuo si sarebbero mandati al rogo i libri, in nome della modernità o di qualcos’altro, è pura coincidenza.


  Anche perché, adesso, siamo tutti un po’ lobotomizzati da questa dannata tecnologia da cui più o meno ognuno di noi è a dipendenza variabile.


  Oramai i vari circuiti virtuali, e quelli social in particolare, sono un’edicola dell’immediato, pronta a essere rimossa dalla memoria un secondo dopo come a poter venir ripescata a distanza di anni, quando serve.


  E qui arriviamo al motivo vero di questa piccola antologia on the road, a Casteo.


  Più di una volta, a fronte di qualche riflessione scritta di corsa, mi veniva guasconamente rimbrottato “te scrivi massa longo”.


  In effetti il video di uno smartphone contiene a stento due frasi messe in croce.


  Twitter, a confronto, è una Treccani.


  2000-3000 battute sono poco più di un elzeviro per chi si ricorda di quando i quotidiani non erano solo carta per avvolgere i folpi del giorno dopo.


  Un tempo medio di lettura di 2-3’ minuti è il minimo per riflettere sulle cose, senza ingurgitare la realtà sino a non rendersi più nemmeno conto di come rischiamo di essere tutti, per primo lo scrivente compreso, pura biomassa fine a se stessa.


  È proprio per questo che è nato “Cronache Marziane.”.


  Una sorta di piccola antologia di cronache locali, da tenere magari nel cassetto di una memoria non più solo virtuale, e quindi volatile come un batter di ciglia.


  Grazie quindi agli sparuti lettori, molti dei quali dal pollice virtuale così timido da confessarsi tali e assidui solo nel riservato vis à vis dietro le quinte. Grazie ad Andrea Tralli, coraggioso editore di frontiera della porta accanto e ai molti che non compaiono nella lista dei benemeriti compagni di strada… perché di strada ce n’è molta da fare, per tutti, in questi tempi incerti… da Cronache Marziane, appunto.


  p.s.


  Come si fa sempre in questi casi, qualche capitoletto, magari a salti, lo si fa leggere a persona fidata, così, tanto per sentire un po’ come si percepisce tutto l’ambaradan dalla prosa scomposta, magari da chi le cose le conosce un po’ per sentito dire.


  Lapidaria la sentenza.


  “Ma, con tutte queste cose qua che ci racconti, non era meglio se ti autoesiliavi a Sant’Elena?”


  A voi la sentenza.


  Finale e definitiva.


   


  
CRONACHE MARZIANE



   


  Questo episodio ha involontariamente risolto il classico problema che si accompagna alla gestazione di un prodotto editoriale, pur nel Mondo Piccolo delle cronache da strapaese.


  Per qualche attimo abbiamo sentito un compiaciuto Nanni Loy (l’indimenticato inventore di “Specchio Segreto.”) che ci dava di gomito sornione.


  Ma è tutto vero.


  Senza trucco e senza inganno, in una amena serata estiva nei dintorni della Città, lo scrivente involontario protagonista, tra un centinaio di convenuti festanti a un evento altro.


  Lo abbiamo volutamente posto a capoverso di tutto l’ambaradan perché perfetta cartina al tornasole di molte storie, più o meno marziane, che poi andremo a raccontare.


   


  (in un qualche giorno d’Estate del 2016)


   


  “Ciao, tutto bene?”


  “Bah, più o meno.”


  “Vorrei parlarti.”


  “E de che?”


  “Di quello che succede in questa Città, delle scelte di questa amministrazione.”


  “Be', puoi seguirmi, ne scrivo ogni tanto, nel mondo virtuale.”


  “Sì, ma ci sono alcune cose che vorrei approfondire.”


  “Scusa, mi avete attaccato per quattro anni e mezzo, senza se e senza ma, a volte strumentalizzando anche le virgole e adesso vorresti che ti fornissi qualche dritta? In campagna elettorale sembravate il Gino Bartali del «gli è tutto sbagliato, gli è tutto da rifare», riferito al mio operato culturale.”


  “Sai, è la politica fatta così. Prima tu eri nostro nemico. Adesso abbiamo dei nemici comuni.”


  “Guarda che in politica, come nella vita, non esistono nemici. Al massimo c’è una controparte; ci possono essere degli antagonisti, ma nemici mai, o almeno non nella mia ottica. E poi, almeno nel mio modo di vedere, quando si parla di cose locali non dovrebbe tanto entrare la politica, quanto il fatto di sentirsi amministratori della cosa pubblica, quindi di tutti. Io ho ragionato così quando ero a Palazzo. Tanto è vero che ho sdoganato gente che aveva avuto il foglio di via culturale negli anni precedenti, più vicini a te che a me, unicamente per aver alzato il ditino e aver fatto qualche piccola critica al maggiorente di turno. Ma poiché per me le idee buone non hanno colore, ben venga anche il diversamente pensante, se intellettualmente onesto e, soprattutto, se bravo e utile per la Città.”


  “Dovrei avere la tua e-mail. Però non trovo il cellulare nella rubrica…”


  “3.8 - 7…0.”


  “Grazie. Allora ci sentiamo.”


  Più sentito, ovviamente.


   


  (il dialogo è realmente avvenuto, dai tratti surreali, con un ex candidato in una amena serata estiva… fuori le Mura)


   


   


  
SBIANCHETTAMENTI



   


  Il “dopo” è sempre una sfida che ci attende, prima o poi, nei nostri percorsi di vita.


  Non stiamo parlando del dopo scuola, ovviamente.


  Anche se la vita, probabilmente, non riesce mai a essere completamente maestra, verso nessuno.


  C’è il dopo di un amore che doveva essere per sempre.


  Il dopo di un calciatore, un ciclista, una bombastica starlette televisiva.


  Il dopo professionale, che più o meno ci terrorizza tutti dietro un angolo dove i chiaroscuri sembrano sempre più ammantati di ombre.


  E poi c’è il gioioso “dopo” di chi, protempore, ha occupato qualche carega di palazzo.


  Non serve essere reduci da transeunti poteri romani o lagunari, è già sufficiente il diarietto di bordo che si può raccontare anche dopo qualche stagione al servizio della Città, in quota cultural turistica, nello specifico.


  A certi retroscena, in verità, eri già preparato, ma a volte la realtà supera anche la fantasia più creativa, di chi pure era abbondantemente smagato in materia.


  Non bastava la citazione di Nixon già riportata in “Assessore Operaio.” (“impara non tanto a guardarti da chi ti siede di fronte… ma dal tuo compagno di banco”), come pure prendere atto del parachiappismo girevole di chi ti si avvicina con fare zerbino oggi e domani già zerbineggia, con capriole a 180 gradi, se serve, verso il nuovo caregato di turno.


  Poi ci sono anche gli angioletti che usano il prossimo loro come fosse un taxi, salvo scendere alla prima fermata utile, quando torna comodo e magari senza neanche avvisare chi corre per loro.


  Sono sbianchettamenti da che mondo e mondo.


  Negli archivi della storia fotografata, quando non esisteva ancora Photoshop, si trova una interminabile carrellata di fotomontaggi (o smontaggi) a seconda di chi e cosa si andava a mettere o togliere nei quadretti di famiglia.


  Nei social virtuali ci siamo personalmente anche divertiti a postarci con qualche autosbianchettamento, giusto per stimolare la sghignazzata opportuna dei nostri compari di ventura, quelli per cui l’amicizia è cosa seria, anche se legata a frequentazioni più meno a scavalco tra virtuale e… reale, appunto.


  In questo variopinto caravanserraglio ci è giunta pure voce di qualche dissuasione a far frequentare al sottoscritto luoghi più o meno ameni, ma lasciamo a Dagospia di indagare, siamo gente di mondo e non ci stupiamo più di niente.


  Anzi, ancor più di niente, da quella oramai lontana stagione, esperienza di vita e di passione (autentica) come poche.


  Tuttavia, in questa antologia di un bestiario umano sempre coerente…con le sue incoerenze, non sono mancate le strette di mano sincere.


  Il guardarsi negli occhi ancor di più sinceri nel “dopo”… con qualche rimpatriata.


  Nonostante.


  Diversi sono stati gli episodi, spesso con una generosità disinteressata che ci ha stupito, ma due su tutti ci piace raccontarli perché su carta restino, a futura memoria.


   


  
VIA SATELLITE… IN UNGHERIA



   


  “Abbiamo bisogno di te…”


  Paolo è l’ambasciatore dell’azienda di famiglia.


  Una realtà artigianale, nata all’ombra della Torre Civica nel lontano 1932, che ne ha fatta di strada da quel tempo anzi, ne ha sfornato di panettoni, “gondoete” (cioè merendine) e altre golosità che l’hanno resa oramai leader riconosciuta a livello nazionale, con solide quote di mercato anche oltre confine.


  Stiamo parlando di Fraccaro Spumadoro, senza tanti giri di parole.


  In sostanza cos’era successo.


  Che i nostri, coltivando una tessitura di relazioni tese sempre di più a consolidare i loro fatturati presenti e futuri, avevano da poco gettato una solida testa di ponte in Ungheria.


  Il referente locale uno dei tanti connazionali che si era fatto valere in terra straniera.


  Attraverso una serie di sinergie positive, Fraccaro era diventata tema di una puntata di “Akademia Italiana”, un indovinato format in onda la domenica, poco prima di pranzo, per gli abitanti di Budapest così come per tutti quelli con il telecomando in stand by dalle rive del Danubio sino al Lago Balaton.


  La loro conduttrice una specie di Antonella Clerici de noantri. Per intenderci.


  Paragonabile al nostro Sky, targato Ungheria.


  In sostanza la regia di questa trasmissione, molto seguita, andava ad approfondire, per ogni puntata, una singola realtà italiana.


  Prendendo spunto da una singolo prodotto, artigianale o industriale che fosse, iniziava poi a scavare dentro la storia, le attrattive turistiche di tutto il suo territorio.


  “Ok Paolo. Grazie, e io cosa c’entro?”


  “Be', tu conosci molto bene il nostro territorio. Loro hanno mezz’ora di programma da mandare in onda. Ti chiediamo di preparagli una scaletta in cui possano concentrare dentro la trasmissione tutto il bello della nostra città.”


  Paolo forse non lo sapeva, ma era un autentico invito a nozze.


  Nei quasi cinque anni di carega culturale ne avevamo curate di scalette per le varie redazioni catodiche. Da Rai 3 a Tv2000; Rai 2 (con “Sereno Variabile”, la trasmissione di Osvaldo Bevilacqua, registrata il giorno prima dell’addio al Palazzo) e molto altro.


  Relazionarsi con regista, segreteria di produzione; tradurre per loro in tempi operativi quanto comprendeva trasferimenti, riprese, montaggi, selezione e interviste dei relativi personaggi era sempre stato divertimento puro.


  Ecco allora che, nella scaletta che prepariamo con lo staff magiaro (dove, per fortuna, c’era un’addetta bravissima a comunicare in italiano corrente), tutto cuoce a puntino in poco tempo.


  Quando arriva la troupe al gran completo è come se fossero in città già da qualche giorno.


  I sopralluoghi erano stati valutati e cronometrati semplicemente via mail, con testi, foto e, dove serviva, con generosi link esplicativi.


  Giunge finalmente il momento del “Ciak, si gira”; passiamo una giornata molto piacevole, divertente, di soddisfazione reciproca.


  Ecco allora che il conciliare cultura materiale con cultura classica diventa un gioco da ragazzi.


  Puntata a Bolasco, con riprese supportate dalla testimonianza del Direttore del Centro Universitario, resosi apposta disponibile per il 4’30” di intervista a montaggio finale.


  Fiondata nella macelleria entro le Mura, dove uno straordinario Umberto stupisce la troupe come il miglior Dario Cecchini di sempre (stiamo parlando del macellaio simbolo nazionale, quello che taglia filetti e costate nella sua Panzano in Chianti, declamando Dante quale ulteriore valore aggiunto).


  La tappa per le riprese tra musetti e soppresse era stata calcolata in 30 minuti, poi divenuti quasi un’ora.


  D’altra parte quando l’intervistatrice si sente chiosare, “con la ciccia in mano”: “la nostra Macelleria è aperta dal 1908. Mio padre ha continuato il lavoro di mio nonno il quale aveva seguito gli insegnamenti del mio bisnonno”… “la lingua salmistrata è un piatto della nostra tradizione veneziana che ha più di 300 anni…”.


  Quasi un peccato tradurlo in magiaro.


  Sono le volte che ci stanno bene i sottotitoli, e così sia.


  Tra una tappa e l’altra tocca anche al sottoscritto (sino ad allora tenutosi volontariamente sempre dietro le quinte, autosbianchettato di suo, in questo caso) fare il cicerone al volo; l’occhio smagato a dialogare con la lucetta rossa della telecamera, presa da zoomate incrociate tra Duomo e Museo.


  Il tutto sotto le finestre di un palazzo di cui avevamo conosciuto molti anfratti.


  Giornata che finisce in gloria, cioè in cima alla Torre Civica, con vista panoramica che spazia dai Colli Euganei al Montello, come dal Pasubio al vicino Grappa.


  Era già successo, ogni volta, con tutte le troupe di passaggio cittadino.


  Scappa qualche immancabile selfie compiaciuto tra i protagonisti che ingenuamente, poi, lo vanno a pubblicare sulle loro pagine social, pure quelle aziendali.


  … si narra di qualche bombardata di acidità gastrica improvvisa, avvenuta da qualche parte in Città, per tali visioni a panorama variabile.


  Ma, si sa, è la vita, che sia sbianchettata o meno.


  La famiglia da sempre votata allo Spumadoro ringrazia felice per essere stata posta nelle condizioni di essere stata ambasciatrice quantomai apprezzata dalla troupe venuta dai Carpazi, tuttavia la soddisfazione più bella è una breve chattata con la bravissima giornalista biondo ungherese (ma ferrarese oramai acquisita per amore).


  “Grazie ancora per tutta la disponibilità. Ho imparato tanto e Castelfranco è veramente stupenda tramite gli occhi di Giancarlo.”


  “Grazie Flora, tutto questo riesce ancora meglio con degli occhi curiosi che ti stanno ad ascoltare.”


   


   


  [image: Immagine24]


   


  Umberto Targhetta illustra la bontà della carne nostrana alla sempre più golosa inviata di Tele Ungheria.


   


   


  Non c’è solo la realtà catodica che accompagna le nostre vite, ma pure le nuove tecnologie.


  Nello specifico quelle piccole diavolerie volanti chiamati droni.


  Aeroplanini camuffati come un Boeing, un F104 o un più semplice ragnetto volante che, oltre a far divertire i bambini (anche quelli, in realtà, in età da pensione), sono sempre più utili in varie necessità dell’uomo: dalla consegna dei farmaci a quella dei giornali. Riprese video per motivi di sicurezza, in agricoltura, edilizia e chi più ne ha più ne metta.


  In questo settore il nostro IPSIA Galilei è maestro e all’avanguardia, con riconoscimenti raccolti meritevolmente in Italia e all’estero.


  Con il bravo professor Daniele, docente dell’Istituto e drone referente, ci eravamo già confrontati nella nostra vita precedente, anche se a brevi spot.


  Tuttavia il ricordo reciproco era evidentemente risultato positivo se, immancabile, giunse la telefonata.


  Galeotti, probabilmente, furono i Tapiri che ci divertivavamo ad assegnare, periodicamente, sul mondo virtuale, quale inevitabile premio a quelle tapirate reali che incontravamo spesso nella piccola Città.


  Il sottoscritto travestito da Staffelli, con l’occhio sardonico in resta, e la criniera oramai canuta ‘n coppa.


   


   


   


  
TAPIRDRONE E REALTÀ VIRTUALI



  
STORIE ED ESPERIENZE ALL’IPSIA GALILEI



  
CON MORENO MORELLO



   


  (Aprile 2016)


  “Ciao Doc, quella tua idea dei Tapiri ci è piaciuta, vorrei parlarne assieme, se hai cinque minuti.”


  E così fu.


  In sostanza il “Professor Drone”, una delle punte di forza dell’Ipsia Galilei, docente tanto preparato e fantasioso, quanto di timida umiltà dotato, ci racconta, sotto le volte complici del Borsa, della sua idea.


  Il suo Ipsia (Istituto Professionale di Stato per l’Edilizia e l’Artigianato, n.d.r.) era stato selezionato quale unica tappa provinciale, informativa e motivazionale, di un progetto regionale diretto alle giovani generazioni sulle opportunità, ma anche sulle insidie del web.


  Il fatto di avere Moreno Morello quale conduttore dell’evento aveva evidentemente stimolato la fantasia.


  L’idea era che non fosse più solo lui a consegnare i meritati Tapiri inseguendo i volti più o meno noti dello star system italiota ma, per una volta, venisse attapirato pure lui, in maniera inattesa e… volante.


  Ecco nascere il Tapirdrone, quindi, vuoi mai un utile ausilio che gli possa tornar utile al bisogno, senza rincorrere, ogni volta pedibus calcantibus, l’attapirato fuggente per l’occasione.


  Consegnato in diretta dallo scrivente per volontà specifica del Prof. Drone e dei suoi allievi, di cui andiamo a raccontarvi gli scenari di contorno.


  Bello il sabato mattina che ha visto ancora una volta i ragazzi dell’IPSIA Galilei protagonisti sulla scena.


  Si è partiti da lontano, da Palazzo Balbi, cioè Regione del Veneto, per una iniziativa a tappe provinciali laddove il messaggio era molto chiaro.


  L’e-commerce è solo all’inizio del suo sviluppo tumultuoso in una realtà non più solo virtuale, ma anche concreta, soprattutto in futuro, tra opportunità interessanti e insidie dietro l’angolo.


  Testimonial d’eccezione.


  Un docente universitario, l’avvocato Luca De Pietro.


  Un esponente delle forze dell’ordine, il Capitano Guido Pollini, della Guardia di Finanza


  Un protagonista catodico universalmente conosciuto, quale Moreno Morello, i cui attapirati del malaffare sulle spalle della buona fede altrui sono oramai legioni.


  Qualche dato, snocciolato con sapiente divulgazione pratica a una platea folta e attenta.


  La popolazione che normalmente si connette ai social network (Facebook su tutti) è di circa due miliardi di persone.


  Uno stato virtuale ben superiore a Cina o India.


  Il mercato digitale è in espansione esponenziale.


  Un gigante quale Amazon tratta merce nel mondo per 125.000€ al minuto.


  L’e-commerce rappresenta oramai il 22% del fatturato complessivo in Inghilterra, da noi solo il 3.3%.


  Ci sono enormi praterie su cui concentrare la propria attenzione.


  Occupazionale in primis, laddove molte piccole medio aziende (PMI) in Italia non sono ancora attrezzate per sfruttare questa opportunità, e i giovani neo-assunti possono essere la marcia in più.


  L’internazionalizzazione di queste realtà industriali di piccola cilindrata può trovare nel web un formidabile (ed economico) volano di sviluppo.


  Basta sapersi avvicinare con realismo e professionalità.


  Ma c’è anche il lato oscuro di questo mondo, laddove il Capitano Paolucci ha saputo indicare le insidie più pericolose e come evitarle.


  Innanzitutto mediante la tracciabilità di tutte le forme di negoziazione e il saper ben individuare i canali affidabili e quelli con la sòla dietro l’angolo, soprattutto in settori quali il farmaceutico e i giocattoli.


  “Non siate malfidenti, ma disincantati”, questo il suo messaggio.


  Infine Moreno Morello ha lasciato il segno con la sua grande maestria di comunicatore ed esempi pratici di quanto si era detto, illustrati dalla proiezione di spezzoni già trasmessi da Striscia la Notizia.


  A lui l’IPSIA Galilei, in apertura, ha voluto rendere omaggio (per ora ancora solo virtualmente) di una sorta di TapirDrone, ovvero un ausilio volante per rincorrere gli attapirati renitenti di cui il nostro spesso avrebbe bisogno nelle sue avventure di giustiziere catodico.


  IPSIA Galilei, ricordiamolo, ancora all’avanguardia in settori in cui si è già distinta da tempo, invitata per questo più volte anche all’estero per darne dimostrazione, sia nel campo dell’Arte come dell’assistenza agli anziani, consegna farmaci ed altre mille opportunità che derivano dal saper conciliare con sapienza (e un po’ di fantasia) le mille opportunità che derivano dall’evoluzione di un mondo scientifico, della tecnologia, più effervescente che mai, a patto di saperne conoscere (e applicare) le regole.


   


   


  Dopo questi quadretti della buona volontà non poteva mancare la nota stonata, suonata da uno spartito in cui, prendendo spunto da una presunta buonafede iniziale, si è poi inciampati nel più deprecabile ciarpame dietro l’angolo.


  La vicenda è brevemente introdotta dalla nota a seguire… con il finale a sorpresa.


   


   


   


   


   


  
DELLA MALAFEDE, O DELLA CIRCONVENZIONE DI...



   


  (Luglio 2016)


  Può accadere di tutto in quell’area grigia che sta tra il virtuale e il reale.


  Può accadere anche che, di fronte alla realtà di una persona sola, debole e indifesa, ci sia chi se ne approfitta per scopi altri, che con il suo disagio nulla hanno a che fare.


  Il che rappresenta l’abisso dello squallore.


  I fatti.


  Inverno 2105.


  Un ultraottuagenario signore ben noto alla storia della Città per il suo aggirarsi solingo cavalcando una bicicletta sfiancata dal tempo come il suo cavaliere e i vari ricordi di una vita che si porta appresso come bagagli, viene a trovare il sottoscritto nello studio professionale, senza appuntamento.


  Per il rispetto dell’età e della persona viene ricevuto dopo poco, con cortese disponibilità.


  “Buongiorno.”


  “Buongiorno Assessore.”


  “Guardi che io non sono più Assessore, da tempo.”


  “Lo so, ma so anche che lei continua a darsi da fare per la nostra Città.”


  “Vabbè, mi dica.”


  Tira fuori da un borsa di plastica (di quelle use a contenere zucchine e cartoni di latte) un voluminoso plico di fogli diversi. Alcuni consunti dal tempo, altri bisunti da tracce di evidente starsene sparsi tra cucine forse un po’ abbandonate dal tempo e da Ava come lava.


  “Queste sono le mie poesie. Sono le ultime perché sento che non potrò più scrivere. Oramai l’età e gli occhi mi stanno abbandonando. Ma vorrei lasciare un ricordo ai tanti che mi hanno voluto bene in questi anni (segue una sfilza di nomi da palmares in quota Zanzotto, perlomeno). Sa ne ho già scritti altri di libri, e tutti andati esauriti.”


  Mi fa vedere due o tre copertine, qualche ritaglio di stampa d’antan.


  “E io cosa posso fare per lei?”


  “Aiutarmi a pubblicare in un libro, per me l’ultimo, questi lavori che non vorrei rimanessero dimenticati quando per me calerà il sipario.”


  Segue qualche minuto di brain storming praticamente a senso unico.


  “Guardi, non le prometto niente, ma vedo cosa posso inventarmi, ho in mente una o due cose. Ad esempio potrei trovarle qualche sponsor per coprire il massimo delle spese di stampa, mettere in vendita il libro per un fine benefico (è un classico modo per invogliare gli sponsor, n.d.r.), organizzarle un piccolo evento, che sia a Teatro o da qualche altra parte. Sicuramente la stampa più sensibile saprà dare ulteriore valore e visibilità al tutto.”


  “Grazie, sapevo che potevo contare su di lei. Però avrei anche bisogno di trarre qualche spicciolo da questa operazione. Sono anziano e non ho entrate che mi permettano di fare una gran vita.”


  La vecchia penna poetica si accommiata riconoscente, con i vari sacchetti che lo seguono fedeli all’uscio del suo interlocutore improvvisato, che lo guarda un po’ dubbioso.


  L’ultima postilla lascia un po’ perplessi sulla spontaneità di tutto l’ambaradan.


  Nel frattempo il voluminoso incartamento, un po’ uso, un po’ bisunto, non solo dal tempo, viene prontamente fatto fotocopiare in duplice copia con robusta rilegatura per lettura attenta.


  Neanche due giorni e alla vecchia quercia viene restituito il tutto con la conferma che si cercherà di vedere cosa fare.


  “Grazie, sapevo che potevo contare su di lei. Pensi, ieri un marocchino mi ha rubato il portafoglio dove tenevo tutti i miei soldi. Vorrei fare denuncia. Erano gli unici risparmi che avevo…”


  (pausa sua …)


  Lo guardo…


  (pausa mia)


  “Non c’è fretta, Assessore, faccia con comodo, quando può.”


  Il malloppo poetico viene consegnato in condivisione ad amica fidata, esperta del settore.


  Il progetto è quello di un reading previa selezione di un minimo di opere che ne giustifichino non solo l’evento, ma anche la relativa pubblicazione.


  Infatti vi è una certa alternanza di ispirazioni diverse nel relativo scartabellare tra un verso e un altro, condito anche da vignette, alcune molto graziose e di firma d’autore, riconosciuto a livello internazionale.


  Passo a trovare il vignettista internazionale, lavoriamo con passione a pochi passi l’uno dall’altro, nella nostra quotidianità.


  Gli racconto un po’ la storia, complimentandomi per le sue vignette in libera uscita.


  “Sì, il nostro amico è bravo, ma sta' 'tento, el conta anca tante bae. Te gao domandà schei?”


  Passa qualche mese, il mio contatto non esterna alcuna illuminazione operativa, di reading e selezione d’opere. L’agenda, quando si ha la fortuna ancora di combattere nella trincea del lavoro quotidiana, a volte ti trasporta altrove.


  Un mattino ritorna la vecchia penna in bicicletta.


  È in evidente difficoltà nella sala d’attesa. Gli anni sono molti, e la carcassa ne ha fatte di battaglie (a suo tempo mi aveva ovviamente esternato anche tutta la sua cartella clinica completa, non a caso la sua professione lo aveva portato pure a lavorare molti anni in ospedale).


  “Guardi, ho cercato di informarmi per vedere se c’era la possibilità di fare qualcosa, ma il mio contatto ancora non mi ha detto niente.”


  “Grazie, ma non sono venuto qui per questo. Faccia con calma. Ho appena saputo che mia sorella mi ha svuotato il conto in banca di… mila euro. È andata via, a Torino, e io sono rimasto qui da solo…”


  “Mi dispiace, mi dispiace davvero.”


  “Non è che può darmi qualcosa, non so come fare…”


  Cacchiarola, che scarogna quest’uomo. Prima il marocchino, poi la sorella.


  “Eh, sono cose veramente brutte, se poi accadono in famiglia…”


  Francamente viene qualche dubbio sul continuare a spendersi per una causa del genere… non cerco più il mio contatto. Ci sono anche altri progetti in stand by.


  Passa un mese.


  L’amico fotografo che immortala a futura memoria personaggi della storia cittadina per le sue carrellate di volti coraggiosi con molte storie da raccontare mi consulta a spot per qualche soffiata, qualche segnalazione che magari a lui è sfuggita.


  Ecco, questa potrebbe essere l’occasione per rendere il minimo tributo, l’onore delle armi al nostro poeta un po’ creativo delle disgrazie sue proprie.


  Il fotografo si mette sulle sue tracce.


  Un ritratto su bicicletta pedalante o a tavola di oste generoso (che magari è in attesa di essere omaggiato di chissà quale libriccino in versi) capiterà di vederla, prima o poi.


  E, in effetti, sul fare di un qualsiasi mezzodì estivo, il nostro fotografo punta l’obiettivo sul poeta in bicicletta, in pausa postprandiale.


  Viene semplicemente allontanato a male parole in quanto colluso con colui che “dopo gli ha sottratto le odi in versi”.


  Non contento, il poeta pedalante, qualche giorno dopo, si fa ritrarre raccontando al primo che gli capita, dall’orecchio forse non del tutto disinteressato, la sua odissea derelitta.


  Unica causa: il sottoscritto.


  La cosa finisce nel mondo virtuale, con un pathos decisamente sopra e fuori le righe… chissà, vuoi per l’inconscio desiderio di accaparrarsi un Pulitzer virtuale, quello farcito di pollicioni seriali.


   


  A questo punto era doverosa la replica, con uscita sulla consueta edicola asimmetrica cittadina, quella più attenta e precisa.


  Numerosi i cittadini, e non solo quelli della frequentazione abituale, che mi hanno nel frattempo fermato, tra il perplesso e lo stupito, per come vi sia stato qualcuno che abbia sfidato la sorte… oltre i confini della faccia tosta per togliersi non si sa quale sassolino dalla scarpa.


  Una chiosa finale, su di una vicenda i cui confini, tra lo squallido e il grottesco, sono un enorme buco nero.


  Della vergogna, posto anche che il poeta pedalante, pure nelle settimane e nei mesi a seguire, in base a quanto riferito da testimoni seri e affidabili, ha proseguito imperterrito nel suo spandere il verbo denigratorio per spendersi, probabilmente, qualche tallero di miseria compiacente.


   


   


   


  
OLTRE IL VIRTUALE. GLI ABISSI DELL’ODIO



   


  (Luglio, due giorni dopo)


  Ieri si è scatenata su di una nota (?) pagina web cittadina una caccia all’untore degna dei peggiori splatter anni ’70. Zio Tibia o giù di lì. La cosa vergognosa non è tanto il pubblicare cose senza verificarne perlomeno l’effettiva consistenza e ancor meno la cascata di rivalse, pulsioni degne di miglior causa che l’hanno accompagnata, ma l’aver strumentalizzato il disagio (evidente, e non solo fisico) di una persona anziana, oggettivamente indifesa all’età e agli uomini, per fini che nulla hanno a che fare con la realtà vera.


  Ancora una volta un esempio molto triste, ma significativo, di come i mezzi attuali, ai confini tra reale e virtuale, se usati male, possano dar sfoggio dei peggiori istinti che vengono liberati da quello spesso indecifrabile magma che si agita nel più profondo ID dell’uomo.


  O di certi uomini.


  Un discorso a parte meriterebbero le sequenze di pollicioni seriali, addirittura condivisioni (una) e i commenti degni della miglior BBC dei tempi d’oro che accompagnano queste marmellate rancide da strapaese.


  Amen.
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MONTELFRANCO VENETO O CASTELMONTE E COSÌ SIA… L’AMLETICO DUBBIO CONTINUA



   


  Si sa, da soli non si va da nessuna parte e ben ne sono coscienti non solo i capitani d’impresa di quel vecchio Nordest lanciato quale sfida al mondo dall’indimenticato Giorgio Lago, ma anche quegli amministratori locali che, volenti o nolenti, hanno realizzato che i campanilismi della nonna vanno messi oramai nel cassetto dei ricordi, buoni forse per le sagre dei osei (scampai) o della polenta taragna.


  Perché micragna è la realtà delle casse sempre più vuote.


  Si può aggirare l’ostacolo?


  Certo.


  Facendo squadra, sistema o rete che dir si voglia, tanto sempre quella è la sostanza.


  Fare sistema, cui l’italico stivale è leggermente allergico, da secoli; dai tempi di quell’Italia dei Comuni o delle Signorie che ci avrà anche dato i Giotto e i Brunelleschi, ma che da sempre ci vede arrancare dietro a chi, magari, ha meno talento, ma ci surclassa sul resto, a partire dal saper fare massa critica laddove, se il gioco si fa duro, sono i duri a dover scendere in campo.


  Qua, nelle paciose terre di là del Piave e della Brenta, la musica non cambia.


  Ecco allora che i due giganti in campo della destra (geografica) trevisana devono in qualche modo prendersi le misure per scendere in pista e correre assieme perché fondi vo’ cercando.


  Dualità storica laddove, da sempre, le carinerie reciproche non si limitano a tifare diversamente sugli spalti dei derby pallonari.


  Ed è così che, a inizio 2016, i due primi cittadini cominciano a prendersi le misure e fare cartello comune.


  Ma come chiamarle queste due realtà?


  Montelfranco Veneto, direbbero i nordisti.


  CastelMonte, quelli a qualche lega più in basso.


  E su questo, ovviamente in attesa che i tempi maturino, qualche considerazione, un po’ frivola, un po’ pasquina ha preso piede.


   


   


  
MONTELFRANCO VENETO. TRA SFIDE E OPPORTUNITÀ



   


  (Aprile 2016)


  L’ipotesi di una sinergia tra le due maggiori realtà della Destra Piave, Montebelluna e Castelfranco Veneto, ha destato notevole fermento nei pensatoi virtuali che marciano due fusi (orari) avanti al presente.


  Con la possibilità della nascita, in futuro, di MontelFranco Veneto, ci potremmo avvicinare in un futuro a breve a importanti realtà metropolitane quali Los Angeles, con un grande megadistretto che si estende dalle pendici del Montello alle sponde del Muson River.


  Lasciamo al popolo della rete di esprimere i suoi “Like” alla prima grande sfida che si affaccia sugli scenari prossimi e venturi.


  Giorgione.


  Non è un mistero che il Museo soffre oramai di nanismo ingressuale.


  Da anni la preoccupante “pendenza pisana” della Statua con il suo basamento a rischio di infossarsi senza speranza nelle acque perimurate, si scontra con il drammatico mantra del #nogheseschei.it


  Ci mancavano pure le nutrie le cui legioni potrebbero decidere di uscire dal ghetto sempre più insalubre del Muson e cercare legittimamente il loro posto al sole.


  Fronte Piazza.


  Delocalizzare Giorgione a MontelFranco potrebbe creare diverse sinergie.


  Quale miglior ambasciatore, infatti, per deviare verso la terra natia le legioni di turisti che giungeranno nella capitale mondiale del calzaturiero sportivo?


  Magari carrozzati di comode e aereodinamiche snikers griffate Montelfranco s.p.a.


  Quale miglior sinergia, quindi, per coniugare il tempo libero all’aria aperta con la scoperta dell’arte rinascimentale e il nuovo Klondike tardo romantico rappresentato dal restaurato Parco Bolasco con l’adiacente Villa?


  Magari si potrebbe anche arrotondare qualche finanziamento per puntellare la medioevale cinta murata.


  Varie le possibilità di ri-collocazione statuaria del Giorgionesco genio rinascimentale nella nuova capitale di MontelFranco.


  Da una Piazza Mazzini isola pedonale, alla stazione ferroviaria, così come fronte Parrocchiale.


  La sfida è solo all’inizio.


   


  Sono seguiti, a supporto virtuale, una serie di fotomontaggi di fantasia solo in apparenza, con un Giorgione riallocato nella sua patria adottiva.


  La provocazione ha funzionato, non tanto per i like guasconi in agguato e comunque sempre di parto virtuale, ma in quanto ripreso anche dalla più tradizionale stampa cartacea e quotidiana.


  Passa qualche mese e la sfida si ripropone, stavolta fronte Cultura, con la candidatura di Montebelluna a faro irradiante visibilità ad ampio spettro territoriale quale possibile Capitale Italiana della Cultura 2018.


  Stavolta, se passasse l’avance candidaturale, il boccone sarebbe grosso, un milione di €uro per rivoluzionare tutto l’ambaradan della valorizzazione culturale del territorio.


  Ma a CastelMonte o a Montelfranco? Nel dubbio, per chi volesse schiarirsi le idee senza ricorrere all’interpretazione dei tarocchi, la lettura a seguire.


   


   


  
MONTELFRANCO VENETO HA COLPITO ANCORA



   


  (Agosto 2016)


  Miracoli della rete, pulsante e vitale integrazione di quanto passa il convento dell’edicola quotidiana.


  Non più tardi di ieri mattina troneggia pimpante il nome di Montebelluna (quelli tanto dileggiati a Casteo per aver “un brasso pì corto e uno pì longo”) tra le ventuno Città candidate a diventare Capitale italiana della Cultura nel 2018.


  Qualcuno trasale davanti al video virtuale.


  “Ma come? Montebelluna? Quelli dello Scarpone e dello stradone su cui è nata la Città dopo la Grande Guerra?”


  Vero.


  Ma, nel frattempo, il bravo Marzio Favero, con la visione e progettualità dell’amministratore lungimirante, ha ridisegnato una Piazza Mazzini tesa a nobilitare, su basi concrete, quella che prima era solo una Piazza (forse più larga del solito) per il frettoloso traffico pedemontano.


  Tosto, sulla stampa, l’ex Assessore Culturale di Marca.


  “Vi sono dei casi in cui, più che il traguardo, è importante il percorso, in questo caso creare un progetto condiviso. Questa candidatura ci ha permesso di ripensare all’offerta culturale cittadina e a stendere quindi un valido progetto.”


  (notare: cittadina).


  Chapeau. Un territorio e la sua comunità si amministra (anche) così.


  Sulla rete de noantri, a vista Mura, spuntano gli inevitabili soliti entusiasti.


  “Eh, ma perché noi, allora, etc.etc.”


  Forse a lor signore e signori sfugge che un progetto c’era già, non certo campato per aria, ma su solide basi, non solo il Giorgione murato quindi tra la sua Piazza e il Museo dedicato, ma pure robetta quali i Veronese, Palladio, Canova e compagnia eccellente universalmente conosciuti nel mondo che non si limita al “mi piace” a Km.0.


  Insomma, quello che al mondo è stato precluso di conoscere, ovvero “Terre di Giorgione”, inteso come Distretto Culturale, pioniere nazionale, al tempo della sua nascita, nel 2012, mai divenuto adulto, nemmeno adolescente, i cui ormoni (progettuali) di crescita hanno subito un niet miope e poco lungimirante (a essere gentili).


  Aggiornamento immancabile (nella rete virtuale notturna).


  “La candidatura per Montebelluna "Capitale italiana della cultura 2018" fa parte di un progetto congiunto fra il sindaco di Castelfranco, presidente IPA e il sindaco di Montebelluna. Con gli attuali criteri, pochi comuni possono agire da soli. Se la domanda verrà accolta i benefici avranno una ricaduta su tutto il territorio (circa venti comuni) Il progetto è ambizioso perché presenta realtà diverse, in cui pubblico e privato lavorano insieme per un bene comune.”


  Benissimo, anche perché, molto probabilmente, le candidature prevedono una Città capofila di un territorio (fu così per la sfortunata esperienza di Venezia, cui venne preferita Matera quali Capitale Mondiale della Cultura per il 2019).


  Tuttavia, al di là dei necessari accorgimenti burocratici o di opportunità strategica, almeno allo stato attuale dell’arte le ricadute immediate sono due.


  1 – Sulle cronache, non solo locali, ma nazionali, chi ha il suo (pur piccolo) cono di visibilità è Montebelluna;


  2 – Par di capire che, al di là del burocratese, la cabina di regia è a Montebelluna con la nostra Casteo a fare da umile comparsa nelle oscure retrovie.


  Montelfranco ha colpito ancora. O no?


  La dialettica, virtuale e non, continua.


  More solito a chi, nel caso il sottoscritto, cerca semplicemente di stimolare un dibattito migliorativo, la prosa delegata all’interlocutore addetto ribatte dando in maniera neanche tanto larvata una sorta di ruolo da “untore” delle migliori buone intenzioni.


  Un portavoce, evidentemente fattorino di valutazioni (vuoi anche virtuali) congruente a una dialettica che appare ferma al semaforo cromatico, cioè della parrocchia di appartenenza.


  In realtà le tematiche sono ben altre, soprattutto per noi piccole comunità inserite senza peso specifico in un mondo che cambia a una velocità sempre maggiore e la cui direzione futura è un mistero per tutti.


  Ragione di più per confrontarsi, cercare di individuare progettualità nell’interesse comune. A prescindere.


  Ma è proprio quello il problema: la grande carenza di visione e progettualità, la materia prima vitale per ogni società che voglia crescere e consolidarsi, non solo sopravvivere alla giornata.


   


   


  
VISIONE E PROGETTUALITÀ VO’ CERCANDO. UN ESEMPIO DELLA PORTA ACCANTO



   


  (Agosto 2016)


  Attorno all’ombrellone della siesta estiva si è discusso su una delle notizie che ha illuminato la scena di quella vasta area che, per semplicità, riassumiamo con Montelfranco.


  Stavolta non parliamo di quei massimi sistemi che passano per l’ingarbugliata via sanitaria e tantomeno di quelle grandi opere che assistono, impotenti, all’impasse dell’autovia pedemontana.


  Voliamo terra terra.


  Di cultura (non coltura) e dintorni.


  Ha fatto il botto la candidatura di Montebelluna a Capitale Italiana della Cultura, targata 2018.


  Tosto il suo primo cittadino, quel Marzio Favero che, per oltre due lustri, è stato illuminato e capace Assessore di comparto per la Marca Gioiosa et Amorosa.


  Ordini di scuderia lo hanno spedito a ridare un senso al Palazzo della Città dello Scarpone, che poi non è neanche la sua Città.


  Ma tant’è.


  Quando la stoffa non è di lana caprina, ma di qualità certificata, indipendentemente dalla carega occupata pro-tempore.


  Infatti è stato rieletto, alla prima tornata utile.


  Il passaggio fondamentale, nell’articolo di candidatura culturale a tutto stivale recitava: “Sappiamo che non potremo vincere, ma questa era l’occasione buona per stilare – tutti assieme sul territorio – un progetto utile in futuro.”


  Visione e progettualità a futura memoria.


  A prescindere.


  Dal piccolo diario di bordo personale, la nota viene ripresa dall’edicola più attenta sul territorio dopo alcuni giorni, con mezza paginata in bella vista.


  Passano due giorni.


  Stessa edicola.


  Quella della stampa più attenta.


  Il Sindaco di Montebelluna rinforza il messaggio.


  “Se riuscissimo ad aggiudicarci quel milione di €uro, ecco le priorità per dare valore al nostro territorio, grazie al fatto che, con l’obiettivo della Capitale Italiana della Cultura, ci siamo seduti attorno a un tavolo e abbiamo inquadrato le nostre criticità.”


  Tradotto: se non sarà il Ministro Franceschini a darci quella boccata d’ossigeno, avendo comunque un progetto concreto in mano, qualcuno prima o poi troveremo, anche per step.


  Tipicamente “marziana” la chiosa finale.


  “Al di là di come andrà a finire è sempre meglio essere l’ultimo dei cigni che la prima delle oche.”


  Chapeau.


  Segue la lista della spesa.


  Il Memoriale della Guerra a Villa Pisani (in frazione Biadene).


  Un Osservatorio Astronomico nell’ex Polveriera (nel vicino comune di Volpago del Montello)


  Un Museo dello Sport a Villa Binetti (attuale sede un po’ scalcagnata del Museo dello Scarpone, centro storico).


  Casteo, in tutto questo dove sei?


  Proviamo allora a ragionare in un’ottica locale, qua con un Giorgione che se ne sta a guardare le stelle?


  Cerchiamo di abbinare, a ogni immagine marziana, una risposta locale.


  Casa Costanzo (edificio di fine ‘400). La rimessa a norma attorno ai 25.000€. Un contenitore ideale capitolo per proseguire la storia di Giorgione che si può annusare tra Pala del Duomo e vicino Museo.


  Chiostro dei Serviti. Confartigianato, a suo tempo, aveva provveduto a parte del restauro. Da completare. Per tale motivo, da quasi due lustri, l’importante collezione lapidea cittadina (custode di cinque secoli di storie locali, con reperti salvati dalla demolizione dell’antica Podesteria veneziana) “riposa” all’ombra discreta dei magazzini comunali. Considerato che il Palazzo di Via Riccati (di proprietà comunale) è stato individuato quale nuova sede del Conservatorio, e quindi ci si dovrà mettere le mani per forza, non sarebbe male immaginare che all’interno dei vasti locali vi sia anche la possibilità di estrarre dai polverosi magazzini anche le collezioni musicali (oltre duecento pezzi, alcuni di importante valore) per dare una marcia in più a tutto l’ambaradan.
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